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ROTTURA A DESTRA. Conferenza stampa a Roma. «Non siamo affatto contenti» 
«Sarà l'accordo tra le forze sociali a garantire stabilità» 

«E la governabilità?» 
Abete critica 
il polo del Cavaliere 
«Il paese ha bisogno di maggiore, non di minore gover
nabilità». 11 presidente di Confindustria è scontento di 
come vanno le cose nella discussione sulla formazione 
del governo,'ma respinge l'ipotesi di nuove elezioni. 
«Chi ha avuto la maggioranza deve governare», afferma, 
e risponde a critiche e accuse lanciate nei suoi confron
ti in questi giorni. «La Confindustria non si è schierata e 
non si schiera, aspetta i programmi e giudica da questi». 

. RITANNJ 
• ROMA. «Il paese ha votato per 
migliorare la governabilità, non per . 
peggiorarla». Il • presidente della ' 
Confindustria ha contrattaccato. Di ; 
fronte alle accuse, i rimproveri, le 
critiche lanciati nei giorni scorsi dai 
«berlusconiani» dell'organizzazio
ne ha convocato una conferenza .' 
stampa per ribadire proprio quella " 
linea che era stata messa sotto ac
cusa. Confindustria troppo morbi
da con i progressisti? Abete troppo 
poco berlusconiano? Vertice degli ; 
industriali ormai traballante dopo -
la vittoria di Forza Italia? Berlusconi 
oramai • fortissimo • all'attacco di 
Viale dell'Astronomia? Tutte fanta
sie, dice Abete, invenzioni giornali
stiche. L'organizzazione degli im
prenditori non si schiera dopo le -
elezioni come non si è schierata 
prima. Continuerà a seguire la sua • 
strada, a fare le sue proposte e 
quindi giudicherà i governi dai prò-. 
grammi e1 dalla capacità dì questi 
di rilanciare lo sviluppo. Questa è il 
suo ruolo nel nuovo scenario poli
tico. Quanto alle forze politiche, a 
cominciare da quelle che hanno 
vinto, si sbrighino, invece, a risolve
re i problemi della governabilità. 

•Non slamo contenti» ' 
Ma la Confindustria non è certa

mente soddisfatta di come stanno 
andando le cose nella discussione 
sulla formazione del nuovo gover
no. E tanto meno lo è dei litigi che 
stanno dilaniando il polo di destra. 
•Non siamo contenti - ha detto 
Abete - il paese ha bisogno di sta
bilità e siamo preoccupati per i 
danni che la mancata governabili- ' 
tà può portare». Delusione quindi 
per il mancato accordo all'interno 
del polo della Libertà? Non sembra 
esattamente questo il clima domi
nante in • Viale dell'Astronomia.' 
Dalle prudenti e diplomatiche pa
role del presidente Abete e del vi
cepresidente Callieri si intravede 
piuttosto la conferma di uno sce
nario di ingovernabilità che dopo i 
risultati elettorali avevano già previ
sto. E di fronte al quale per fortuna 
ci sono le organizzazioni sociali 
che in passato hanno fatto la loro 
parte. Dice Abete: «Il paese co-

ARMKNI 
munque ha una struttura sociale 

, solida. Gli accordi fatti fra indu
striali e sindacati nel '91 e nel '92 e 

• che non possono essere rimessi in 
discussione sono la vera garanzia 
di stabilità». 

E tuttavia i vertici di Viale dell'A
stronomia non vedono di buon oc
chio l'ipotesi da più parti ventilata 
di risolvere la incapacità di formare 
il nuovo governo con nuove elezio
ni politiche. Stabilità subito, ma 
•con un governo che trovi al suo in
temo l'equilibrio necessario». «Ri
solvere le divisioni e un problema 
delle forze che hanno vinto» con
clude Abete. E ricorda che se si fos
sero seguite le linee che la Confin
dustria aveva «autonomamente» 
indicato prima delle elezioni il 
paese non si troverebbe nell'attua
le situazione. «Se avessimo già vo
tato su un programma e sul un lea
der - ha detto Abete - avremmo 
evitato la confusione di questi gior
ni». E allora oggi «Berlusconi, Bossi, 
Fini e Mastella hanno maggiori e 
non minori responsabilità». 

Risposta alle critiche 
Da Viale dell'Astronomia quindi 

si risponde con decisione alle criti
che di questi giorni. Si ironizza con 
chi nei giorni successivi alla vittoria 
della destra ha attaccato e ha pen
sato di indebolire il vertice confin
dustriale. Si distingue fra le posizio
ni dei singoli imprenditori, cittadini 
come gli altri che si sono candidati 
in questa o in quella lista e la posi
zione dell'organizzazione che - ri
corda Abete - è cosa diversa ed è 
rappresentata dal suo presidente. 
Ma nessun attacco diretto a Berlu
sconi. Ha i requisiti per fare il capo 
del governo? La nomina di un im
prenditore a capo dell'esecutivo . 
non pone anche agli imprenditori 
qualche problema di norme che 
regolino il rapporto fra interessi 
pubblici e interessi privati? «Berlu
sconi ha tutti i requisiti per fare il 
capo del governo, come molti altri 
cittadini che si sono candidati e 
che non si sono candidati», rispon
de deciso e cauto il presidente di 
Confindustria. E non spetta certo 
agli industriali dare indicazioni su 

Luigi Abete G Giovannetti 

chi deve guidare il paese ma agli 
organismi competenti a comincia
re dalla Presidenza della Repubbli
ca. E al parlamento e alle forze po
litiche spetta il compito di trovare 
nuove regole. Non certamente alla 
Confindustria che tuttavia nel va
demecum per i partiti reso noto 
prima della elezioni aveva chiesto 
- lo ricorda sempre Abete - di «li
beralizzare il mercato delle teleco
municazioni C' dell'informazione, 
riducendo la presenza'pubblica e 
promuovendo la pluralità dei ge
stori». 

Polemica con Confapl -
Infine la polemica diretta con i 

grandi accusatori di questi giorni a 
cominciare dal presidente della 
Confapi, Cocirio, che aveva accu
sato la Confindustria di essere con
sociativa, succube dei «grandi» e 
superata dai tempi e aveva propo
sto ai piccoli imprenditori di la
sciarla per unirsi alla Confapi. «Le 
provocazioni della Confapi - ha ri
sposto ieri Giorgio Fossa, presiden
te delle piccole imprese associate 
alla Confindustria - sembrano sol
levate da un presidente in difficoltà 
che non so se sia realmente rap
presentativo del mondo della pic
cola impresa. Molti imprenditori 
infatti - ha aggiunto - non sembra
no essere sulle posizioni del loro 
presidente, mentre la Confindu
stria rappresenta questo mondo 
con continue proposte concrete». 
A sostenere la posizione di Fossa è 
sceso in campo anche Abete. 
«Quella sigla - ha affermato rife
rendosi alla Confapi - ha spesso 
fatto il migliorconsociativismo con 
la Democrazia Cristiana e il Partito 
socialista». 

• ^ 

Così Liberation 
aveva 
profetizzato 
lo scontro 

Era stato 
lungimirante Willem. 
Il vignettista del 
quotidiano francese 
Liberation, quando 
aveva preparato per II 
numero del 30 marzo 
la vignetta che qui di 
iato pubblichiamo. I 
risultati delle elezioni 
italiane era stati rasi 
noti da poche ore e I 
tre soci del polo delle 
libertà, appena usciti 
vittoriosi dai responso 
delle urne, vengono 
disegnati 
festeggiane Insieme. 
Ma nella loro mente 
un altro progetto è 
già pronto. «Verso una 
nuova Itslla di destra» 
gridano per 
l'ufficialità. «Il tempo 
di sbarazzarsi di 
questi due parassiti» 
pensa ognuno degli 
altri. 

«Fascisti, separatisti e avventurieri » 
Bordate del Guardian, la stampa estera diffida dell'Italia 
Cento articoli sul dopo elezioni pubblicati dai più gran
di giornali del mondo in una settimana. Novanta con
tengono giudizi negativi sulla situazione. I corrispon
denti esteri, insomma, non lesinano critiche ad un Polo 
che si è sciolto come neve al sole la notte stessa delle 
elezioni. E ad un elettorato che è più «mobile di una 
piuma al vento», visto che è passato dalla sinistra alla 
destra nel breve volgere di qualche mese. 

MARCELLA CIARKELLI 
m ROMA. Ed il mondo sta a gurda-
re questa litigiosa Italia del dopo 
voto. L'analizza e trae conseguen
ze non certo positive. Provare (o 
meglio) leggere i giornali stranien 
per credere. Le antenne attente dei 
corrispondenti di stanza nello Sti
vale segnalano ai loro lettori diffi
coltà e contraddizioni di una se
conda repubblica nata sotto il se
gno della litigiosità. Il londinese 
The Guardian con un articolo di 
Martin Woollacott ci va giù duro 
parlando dei successi politici di Sil
vio Berlusconi. «Se vi ricordate 
quella puntata di Dallas in cui mori 
Jr, allora ricorderete anche uno dei 
momenti più critici di Berlusconi» 
senve il commentatore nella lunga 
analisi dedicata al «lavaggio del 
cervello degli italiani a base di 
soap opera e marketing aggressivo 
fatto dal Cavaliere negli ultimi 
quattro mesi. Il trionfo dell'immagi
ne sulla sostanza non ècosa nuova 
nell'epoca della politica televisiva -
aggiunge The Guardian- ma la vit
toria di Berlusconi ci avvicina più di 
ogni altra cosa, negli ultimi anni, 
alla politica subliminale. Queste 
dovevano essere le elezioni desti
nate a segnare una nuova partenza 
per l'Italia. Ed invece l'Italia ha elet

to un gruppo di separatisti, neofa
scisti, avventurieri di destra guidati 
da un avventuriero». 

Una descrizione dai toni forti, 
non c'è che dire. Che suggerisce l'i
dea che l'Italia si stia avviando a vi
vere in una di quelle repubbliche 
sudamericane dove la democrazia 
e un optional. «Non mi sembra che 
ci si trovi davanti ad una situazione 
di questo tipo -dice Francisco Pe-
dro Araujo Neto, corrispondente 
del Journal do Brasi'/- anche per
chè un paragone del genere è pos
sibile solo per quegli stati del Sud 
America dove con un golpe si af-. 
ferma una forza sull'altra. Altri-

. nienti da noi i cambiamenti sono 
molto più meditati. In Brasile, ad 
esempio, stiamo per andare a vo
tare e i due candidati più accredi
tati sono di sinistra, uno più mode
rato, l'altro meno. La questione è 
un'altra, lo mi aspettavo che acca
desse quanto in questi giorni si sta 
verificando. Quei tre alleati hanno 
interessi inconciliabili destinati ad 
emergere subito dopo il voto. E 
Bossi, che pure aveva già mostrato 
posizioni più radicali, mi sembra 
che in questo momento stia facen
do sul serio. Non mi sembra, la 

sua, una manovra. Quello che in
vece non riesco a capire è l'atteg
giamento di un elettorato che è 
certamente tra i più politicizzati del 
mondo. E invece gli italiani si sono 
comportati come "la donna è mo
bile qual piuma al vento", con 
buona pace del Rigoletto. In sei 
mesi sono passati dalla sinistra alla 
destra. Se si rivotasse tra qualche 
mese, forse, il risultato cambiereb-
be radicalmente. Sì. gli elettori ita
liani sono stati proprio una delu
sione». ••.••' 

Alla ricerca di qualcuno che la 
pensi diversamente si è messo an
che l'ufficio stampa del Ministero 
degli Esteri, che ha fornito un'ac
curata rassegna stampa al ministro 
Andreatta. Su cento articoli presi 
dai più importanti. giornali del 
mondo novanta non lesinano criti
che al voto degli italiani. Un record 
da Guinness dei primati che do
vrebbe far riflettere chi si accinge a 
governare il paese. Anche perchè, 
come s'è visto, le critiche continua
no, tenuto conto anche del fatto 
che i protagonisti non fanno man
care la materia prima per pepate ' 
corrispondenze. E l'interesse dagli 
altri paesi non accenna a scemare. 
Basti pensare che in una sola setti
mana YHerald Tribune ha avuto 
per quattro giorni pezzi sulla situa
zione italiana in prima pagina. 
Non era mai successo. • • 

Tana De Zulueta, corrisponden
te di The Economìst, osserva e 
commenta: «Sarà anche tutta sce
na quella che i tre membn dell'al-
lenza uscita vincente dalle urne 
stanno facendo, ma sottolinea le 
fondamentali incompatibilità tra 
loro. Lo abbiamo già scritto che 
hanno poco in comune tranne 
un'avversione per la sinistra. Tanto 

sul piano ideologico che su quello 
dei programmi. Il governo che na
sce, nasce male. Non è quel gover-

• no a una voce, conservatore, in cui 
i mercati sembravano sperare. Ha 
invece in sé contraddizioni molto 
profonde. L'ipotesi di nuove ele
zioni, pensando anche a quanto 
costano, mi sembra che non sia 
praticabile entro l'anno. Comun
que credo che questa non sia una 
legislatura destinata.a durare cin
que anni. Può sembrare un giudi
zio noioso e prudente, forse desti
nato ad essere sorpassato dagli av
venimenti. Ma rivotare con queste 
leggi non mi sembra possibile». 

L'Indipendenl ha inviato in Italia 
Rona Leney. Un occhio meno abi
tuato all'imprevedibilità del nostro 
Paese e. quindi, forse addirittura 

• più critico. «Mi sembra una situa
zione non rassicurante. Quando 
aveva vinto il polo della libertà c'e
rano già dubbi sulla componente 
neofascista. Però, a far da contral
tare, c'era la verifica della possibili
tà di un avvicinamento al bipolari
smo. Invece adesso mi sembra che 
ci troviamo di fronte ad un miscu
glio di cinismo e di preoccupazio
ne. Da un lato la vecchia Italia che 
riemerge e dall'altro la verifica se ci 
sia la possibilità di costruire un go
verno che veramente sia capace di 
farlo. I dubbi sono molti. Torneran
no i conti di Berlusconi? In Inghil
terra siamo certi che il suo succes
so sia basato sulla manipolazione 
dei media. E questo non migliora 
l'immagine dell'Italia ma. piutto
sto, fa pensare che si avvìi ad un 
lento deterioramento. Se si andas
se a nuove elezioni, sarebbe un di
sastro per l'Italia che in questo mo
mento ha bisogno essenzialmente 
di stabilità». 

f £ l S & 7 ^ La redazione nega il gradimento dopo il cambio di linea imposto dall'editore 

«Unione sarda» a destra, direttore bocciato 
Bocciata la svolta a destra dell'«Unione sarda»: il nuovo di
rettore, Antonangelo Liori, 30 anni, il più giovane alla gui
da di un quotidiano italiano, voluto dall'editore Grauso 
per dare un segnale di cambiamento «in sintonia col nuo
vo clima politico», non ha ottenuto il gradimento della re
dazione. Ha ricevuto 22 no, 21 sì e 3 astensioni dall'as
semblea dei giornalisti, ancora in corso a tarda sera. Il 
Pds: «No ad un'informazione subalterna». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
P A O L O B R A N C A 

• CAGLIARI. Era annunciato co
me un cambio «indolore», un «rin
novamento nella continuità» e nel 
rispetto delle «regole del plurali
smo», ma oltre metà dei giornalisti 
dell'«Unione sarda» - il maggior 
quotidiano dell'isola, uno dei più 
antichi e diffusi giornali locali d'Ita
lia - evidentemente non ci hanno 
creduto. Antonangelo Liori, 30 an
ni, il direttore nominato dall'edito
re Nicola Grauso dopo le dimissio
ni «forzate» dell'intero vertice del 

giornale non più in sintonia col 
nuovo clima politico di destra, non 
ha passato la prova del gradimen
to. Ventidue colleghi gli hanno vo
tato contro, altri tre si sono astenu
ti, mentre i sì si sono fermati a ven
tuno. Risultato: una bocciatura. 
Non tanto per il giovane direttore -
il più giovane d'Italia - o per il suo 
programma di sostanziale «conti
nuità» illustrato all'assemblea, 
quanto per il segno di «normalizza
zione politica» che connotava l'in

tera operazione. 
«Questo voto - sottolinea Gian

carlo Ghirra, del comitato di reda
zione - 6 la conferma che sono an
cora vive le preoccupazioni emer
se in seguito l'intervento dell'edito
re all'indomani delle elezioni poli
tiche». 

La svolta impressa dall'editore 
Nicola Grauso, insomma, incontra 
grossi ostacoli proprio all'interno 
del suo quotidiano. Un giornale 
sempre meno gradito alla destra, 
come hanno dichiarato aperta
mente gli stessi esponenti di «Forza 
Italia», all'indomani del successo 
elettorale. E soprattutto, un giorna
le ormai inviso alla stessa masso
neria, che proprio in Sardegna ha 
uno dei centri di potere più forti, at
torno all'ex gran Maestro, Arman
do Corona. 

Non era piaciuta, nei mesi scor
si, la pubblicazione (tardiva, in ve
rità, rispetto all'altro quotidiano 
sardo) degli elenchi degli affiliati 

alle logge massoniche nel capo
luogo. Poi, all'indomani delle ele
zioni, c'è stato un articolo che ha 
portato allo scoperto i collegamen
ti tra la massoneria e le liste di Ber
lusconi durante la campagna elet
torale. Sarà un caso, ma il giorno 
dopo l'editore Nicola Grauso ha ot
tenuto le dimissioni del direttore, 
Arturo Clavuot, dei due vice, Anto
nello Madeddu e Giantarquinio Si-
ni, mentre un durissimo braccio di 
ferro sindacale è tuttora in corso 
per quanto riguarda il capocroni-
sta Giorgio Pisano. Lo stesso edito
re ha smentito che l'operazione sia 
da interpretare come un segnale di 
amicizia nei confronti di Berlusco
ni, in vista della creazione del terzo 
polo televisivo, salvo poi ammette
re candidamente che il vertice di
missionato non era più «in sintonia 
col nuovo clima politico» nel Pae
se. 

La «svolta» dell'«Unione sarda» 
ha suscitato allarme e proteste non 

solo tra i giornalisti e i loro organi
smi sindacali, ma tra le stesse forze 
politiche autonomistiche. Preoccu
pati si sono dichiarati tra gli altri il 
presidente della giunta regionale, 
Antonello Cabras, il leader sardista 
Mario Melis, e il segretario dei Po
polari, Antonello Soro. E proprio 
sul pluralismo e la libertà dell'infor
mazione, il Pds sardo ha deciso di 
aprire la sua prima campagna del 
dopo elezioni. «Le decisioni e le di
chiarazioni dell'editore dell'Unio
ne sarda - ha sottolineato il segre
tario regionale, Giorgio Macciotta -
evidenziano una concezione del
l'informazione subalterna, più at
tenta alle correnti dominanti che è 
del rutto incompatibile con le esi
genze democratiche della moder
na civiltà». 

L'assemblea di redazione ha in
tanto approvato un pacchetto di 
cinque giorni di sciopero a disposi
zione del Cdr. 

Mercoledì 13 aprile 
in edicola 

con TUnità 

Corrado Guzzanti 

Il libro 
de Kipli 


